
MILANO Ancora in rialzo i future sul greggio che a
New York hanno rotto la resistenza dei 37 dollari il
barile. Il contratto di aprile sul Light Crude, dopo
aver aperto a 36,16 dollari, si è gradualmente porta-
to fino a un picco di 37,10 Anche a Londra lo stesso
contratto sul Brent ha registrato un ultimo prezzo di
33,24 dollari in rialzo del 3,10%.

Tra i motivi del forte rialzo i timori causati dagli
attentati di Madrid ma anche l'entrata in vigore, dal
primo aprile, dei tagli decisi all'ultima riunione dell'
Opec.

Intanto l'Opec ha comunicato che il prezzo del-
petrolio del paniere ha continuato a crescere attesta-
no a 32,25 dollari rispetto ai 31,87 dollari registrati
nella settimana precedente.

Il ministro del petrolio venezuelano, Rafael Ra-
mirez, ha dichiarato ieri che tutti i membri Opec
sono disposti a ridurre la produzione petrolifera a
partire dal prossimo 1˚ aprile. «Abbiamo un consen-
sus a tagliare da aprile», ha detto Ramirez. Preceden-
temente, il ministro petrolifero degli Emirati Arabi
Uniti, Obaid bin Saif al-Nasseri aveva suggerito che
il cartello avrebbe potuto moderare il taglio o anche
aumentare la produzione per raffreddare i prezzi
roventi.

'Opec auspica ufficialmente un prezzo compreso
nella banda 22-28 dollari/barile per il suo petrolio,
che già nel 2003 è però rimasto in media a 28,07
dollari a barile. Nel 2002 questo prezzo era stato di
24,36 dollari a barile e 23,12 dollari nel 2001.m
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Industria, il terzo anno di stagnazione
Produzione in calo del 2,8% nel 2003. La crisi colpisce il sistema produttivo

Laura Matteucci

MILANO Industria italiana a picco.
Nessun segnale di ripresa, anzi. Nuo-
vi dati Istat confermano una situazio-
ne che invece nuova non è: a gennaio
l’indice della produzione industriale
rilevato dall’Istituto di statistica se-
gna una diminuzione dello 0,2% ri-
spetto al mese di dicembre 2003. Nel-
lo stesso periodo, l’attività industriale
è cresciuta dello 0,4% in Germania,
mentre è scesa dello 0,5% in Francia.
Il calo rispetto al gennaio 2003 diven-
ta addirittura del 2,8%, anche se il
dato annuale, a parità di giorni lavora-
ti, è un po’ meno preoccupante e regi-
stra un aumento tendenziale dello
0,3%. E l’Ocse ha già fatto sapere che,
tra i paesi del G7, l’Italia resta all’ulti-
mo posto, con una crescita zero negli
ultimi tre mesi del 2003, contro il
+0,4% di tre mesi prima e soprattut-
to contro un aumento dello 0,9% nei
paesi Ocse, una crescita dello 0,3%
nella zona euro e un aumento del-
l’1% negli Usa.

Le rilevazioni Istat «confermano
e rafforzano le ragioni dello sciopero
del 26 marzo», dice il leader della
Cgil, Guglielmo Epifani, perchè met-
tono in evidenza «la gravità della si-
tuazione e l’urgenza di cambiare radi-
calmente la politica economica».
D’accordo anche i segretari di Uil e
Cisl. «Bisogna andare avanti con reali-
smo - dice il leader Cisl Savino Pez-
zotta - È necessaria una battaglia per
la crescita economica. I dati confer-
mano che l’analisi fatta dai sindacati
è giusta».

A perdere colpi nell’industria so-
no i settori che operano sulle materie
prime e i semilavorati, compresa la
componentistica auto, mentre la pro-
duzione di beni di consumo regge
(+3,9%) e quella energetica continua
a tirare (+3,6%). Più nel dettaglio: le
diminuzioni tendenziali più significa-
tive riguardano i settori degli apparec-
chi elettrici e di precisione (-7,2%),
delle pelli e delle calzature (-5,9%),
del tessile e dell’abbigliamento
(-3,8%) e della lavorazione di minera-
li non metalliferi (-3,4%). Solo la pro-
duzione di auto è calata in un anno
del 12%. E secondo le stime dell’Isae,

elaborate sulla base dei dati Istat, il
calo continuerà anche nei prossimi
mesi: la produzione industriale regi-
strerà un calo dello 0,2% nel primo
trimestre 2004 rispetto all’ultimo del
2003. In particolare, diminuirà dello
0,6% a febbraio, per poi aumentare
dello 0,6% a marzo e tornare a calare
di nuovo ad aprile dello 0,6%.

«Non ci sono segnali di ripresa».
Lo ammettono gli stessi esperti del-
l’Istat, lo sottolineano con allarme tut-
te le forze d’opposizione, lo registra-
no i sindacati. «L’economia america-
na cresce poco e male - dice Marigia
Maulucci, segretario confederale Cgil
- Quella europea arranca faticosa-
mente e quella italiana non riesce ad
uscire dal coma profondo». «Chissà
con quale nuova menzogna - conti-
nua - il governo manipolerà l’infor-
mazione pur di sottrarsi alle sue re-
sponsabilità». Cgil, Cisl e Uil riconfer-
mano l’appuntamento per lo sciope-
ro generale, chiamando alla mobilita-
zione i lavoratori «che per primi stan-
no pagando il prezzo più alto sul ter-
reno della tenuta dei redditi e dell’oc-
cupazione».

Il responsabile economico dei
Ds, Pierluigi Bersani, si rivolge al go-
verno sollecitandolo «a guardare in
faccia i problemi», smettendo di «rac-
contare un mondo che non c’è». Ber-
sani ricorda che non servono ricette
stagionali: «L’idea che abbiamo avu-
to in questi anni - continua - e cioè la
riduzione delle tasse, la flessibilizza-
zione all’estremo del lavoro, l’abbas-
sare regole contabili e fiscali, dare in-
centivi alla Tremonti, tutte cose che
avrebbero significato liberare l’impre-
sa e farla scattare in avanti, è stata
invece un’idea sbagliata. I problemi
della nostra impresa si chiamano ri-
cerca, innovazione, internazionalizza-
zione, crediti, export, lavoro».

E il responsabile Lavoro dei Ds,
Cesare Damiano, sottolinea il proble-
ma occupazione: «Purtroppo, i dati
confermano una situazione preoccu-
pante che avrà ripercussioni negative
anche sull’occupazione, che è entrata
in una fase di crescita zero», dice. E
ricorda: «Le ironie dei giorni scorsi
sul presunto catastrofismo del centro-
sinistra lasciano spazio alla dura real-
tà dei fatti».

Luciano Gallino
sociologo

MILANO Ci sono 1.429 aziende, in Italia, che al
momento danno lavoro a 207.774 addetti, ma che
presto, molto presto potrebbero dimezzare il nu-
mero complessivo dei propri occupati lasciandone
a casa 104.092. Non sono cifre frutto di stime più
o meno pessimistiche, ma il risultato del censimen-
to delle aziende in crisi condotto dalla Cgil nazio-
nale, una ricostruzione minuziosa e precisa di tut-
te le crisi imprenditoriali, di mercato, finanziarie o
di distretto che traccia la mappa regione per regio-
ne dell’emergenza occupazionale e produttiva.

La rilevazione dipartimento Settori produttivi
del sindacato si basa su dati freschi: l’indagine è
stata infatti chiusa il 27 febbraio scorso ed è costan-
temente aggiornata. Il quadro che ne emerge è più
che preoccupante: la crisi non risparmia infatti
nessuna area del paese. Anche se al nord è più
elevato il numero dei lavoratori a rischio cassa
integrazione o mobilità (38.794, più 4.100 lavora-
tori stagionali o dell’indotto) i cui destini sono
legati alle malsicure sorti di 440 aziende in difficol-
tà, al centro il numero delle imprese che annaspa-

no sull’orlo del baratro sono quasi il doppio: 761,
per un totale di 27.888 (oltre a 5.150 addetti stagio-
nali o dell’indotto) addetti già collocati in cassa
integrazione. Tra sud e isole, infine, per 226 azien-
de in difficoltà ci sono ben 34.410 addetti (più
26.200 tra stagionali e indotto) già estromessi dal
ciclo produttivo. Completano il quadro le pesanti
crisi di gruppi come Fiat, Enichem, Pirelli e Alita-
lia, oltre a quelle dei distretti di Prato (3mila lavo-
ratori a rischio), Biella (5mila se sommati ad altri
distretti del nord), quello biomedicale di Modena
(3mila) e quello tessile e meccanico della Lombar-
dia (21.900 posti a rischio).

Più nel dettaglio, poi, esistono situazioni loca-
li davvero preoccupanti, perché certe crisi azienda-
li mettono a repentaglio l’intera economia territo-
riale: succede per esempio in Valle d’Aosta, dove
le difficoltà di 18 imprese tagliano fuori dall’attivi-
tà lavorativa 2.342 persone su 3.262 precedente-
mente occupati, e di questi ben 1.050 in una sola
azienda, la Cognes Dia (settore metalmeccanico),
alle prese con una pesante crisi di liquidità. In

Liguria, spiccano i dati relativi alle crisi di tre azien-
de: Ilva (600 lavoratori a rischio per la mancanza
di forniture di coke), Marconi (800) e Ferrania
(850). Sono 800 i dipendenti collocati in cassa
integrazione anche dall’Elettromeccanica di Bellu-
no, in Veneto, in Emilia Romagna 500 le cig avvia-
te dalla Haworth di Imola (legno). E così via,
lungo tutta la penisola: 620 travolti dal fallimento
della ex Belleli di Taranto, manciate di 10-15 lavo-
ratori inghiottiti dagli insuccessi di piccole impre-
se avviate e subito chiuse in tutte le province (2mi-
la a Lecce, 2.400 in provincia di Taranto), i 360 del
polo tessile di Riesi in Sicilia che si sommano ai
336 coinvolti nello stato di insolvenza della Cesa-
me (ceramiche) e ai 450 a rischio della Syndial
(Eni) di Siracusa.

«Questi dati dicono che il declino è a un pun-
to tale che senza una politica industriale che rilan-
ci il sistema produttivo - commenta Carla Canto-
ne, segretaria nazionale della Cgil - siamo destinati
a rimanere sempre nella parte bassa della graduato-
ria dei paesi più industrializzati. È un lusso che
non possiamo permetterci, perché nel nostro pae-
se vi sono tutte le potenzialità professionali e di
innovazione tecnologica per arrestare questo decli-
no. Ma occorre che il governo e la nuova Confin-
dustria adottino progetti e percorsi a partire dai
contenuti dell’accordo sulla competitività e coin-
volgendo le istituzioni locali affinché si individui-
no i settori strategici per intraprendere una via alta
allo sviluppo».
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Censimento della Cgil: in Italia sono 1.429 le aziende a rischio occupazione

Fabbriche chiuse, o quasi

MILANO «La situazione industriale ed econo-
mica italiana è drasticamente peggiorata negli
ultimi tre anni, e richiederà molto tempo per
riuscire a riemergere. Sempre che cambino in
modo radicale le scelte di politica industriale».
Il sociologo Luciano Gallino, docente all’Uni-
versità di Torino, indica due strade ugualmen-
te importanti per migliorare la situazione, do-
po gli ultimi dati sulla produzione industriale,
peraltro «ampiamente prevedibili»: gli investi-
menti in formazione e ricerca, per riqualifica-
re i prodotti italiani, e l’aumento dei salari,
mediamente i più bassi d’Europa, che spinge-
rebbe ad un aumento della domanda interna.

Professore, il governo non sembra affat-
to intenzionato a cambiare direzione.
«In effetti, i discorsi su innovazione, ricer-

ca, sviluppo li fanno solo i sindacati. E anche la

Confindustria di D’Amato, negli ultimi quat-
tro anni, ha scelto la strada della diminuzione
del costo del lavoro come risposta alla crisi.
Ma è ormai evidente che si tratta di una strada
fallimentare. Anche perchè su questo terreno
ci sono Paesi molto più competitivi di noi, la
Cina innanzitutto».

Quindi? L’economia italiana prosegui-
rà in questa agonia?
«Non vedo come il 2004 possa essere mi-

gliore del 2003. Segni di miglioramento non se
ne vedono. Oltretutto, il primo maggio entre-
ranno nell’Unione europea dieci nuovi paesi,
con una forza lavoro molto qualificata. E assi-
steremo al paradosso per cui, poichè la Ue li
sovvenzionerà, ci saranno ancora, nuove delo-
calizzazioni».

Tremonti spera sempre nella ripresa

Usa...
«Che però sta contribuendo a creare posti

di lavoro, anche qualificati, in Cina e in India,
non negli Stati Uniti. Temo proprio non ci sia
da aspettarsi molto».

Perchè l’Italia si trova nella situazione
peggiore d’Europa?
«Perchè l’industria italiana ha investito

molto nell’innovazione del processo produtti-
vo, dei macchinari, al fine di comprimere il
costo del lavoro, ma pochissimo invece nell’in-
novazione del prodotto, che quindi non ha un
gran valore aggiunto. Il famoso “made in
Italy” di fatto ha un valore aggiunto molto
scarso. In Francia, in Germania, ci sono proble-
mi di settore: da loro si parla di riduzione
dell’utile, ma da noi tuttalpiù di riduzione del
debito. Sono problemi di portata decisamente

diversa».
Quanto dovrebbe investire l’Italia in
formazione e ricerca per recuperare?
«Perlomeno il 2-3% del pil, come fanno

Francia e Germania, mentre l’Italia investe la
metà. In realtà anche di più, proprio perchè ha
perso molto terreno. Ma la redistribuzione del
reddito dovrebbe comprendere anche l’aumen-
to dei salari, che mediamente sono i più bassi
d’Europa. Il che porterebbe anche ad un au-
mento della domanda interna. Se si guardano i
grafici Eurostat degli ultimi 10-12 anni sull’an-
damento dei salari, l’unico che sembra un en-
cefalogramma piatto è quello italiano. Perfino
nel Regno Unito, nonostante gli anni del ta-
tcherismo, i salari sono aumentati quasi cin-
que volte quelli italiani».
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Sopra, operai al
lavoro
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Il sociologo Luciano Gallino

La Confindustria di D’Amato ha privilegiato la guerra ai costi e al sindacato, mentre non c’è più una politica di innovazione e sviluppo

«Solo con una svolta radicale possiamo riprenderci»
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